
Intervista al Radiocorriere 
del leader della Lega 
A tre settimane dal voto 
tornano i toni di guerriglia 

Promessa di guerre partigiane 
se non si va presto al voto 
Nuovo attacco a Scalfaro 
Fiducia in Ciampi: «È schietto» 

Bossi butta via il doppiopetto 
«Alle urne, anche col fucile » 

Mancano 25 giorni alle elezioni amministrative e 
Bossi toma a indossare i panni del guerrigliero. Alza 
la voce, dà degli «scarafaggi» a De, Psi e «comunisti», 
dice, sia pure in modo ambiguo, che la Lega è pron
ta a respingere anche «con i fucili» i tentavi di rinvio 
di elezioni generali. Poi attacca nuovamente Scalfa
ro, e parla di «battaglie campali» in corso a Milano e 
Torino dove la Lega deve vincere a tutti i costi. 

• I ROMA. «Facciamo che 
questi partiti non vogliono le 
elezioni e facciamo che noi gli 
piantiamo su un'altra guerra di 
liberazione». Il leader detta Le
ga guarda al 6 giugno e alza la 
voce, riprendendo il tema del
le armi. È il Bossi dei tempi mi
gliori, quello che in un'intervi
sta al Radiocorriere Tv minac
cia il ricorso a mezzi estremi. 
Stavolta non parla di «kalashni
kov», ma di più modesti fucili. 
Il senso però è lo slesso. - • •• 

Il leader della Lega dipinge 
infatti scenari a tinte fosche 
qualora non si andasse rapida
mente alle urne: «La Lega - di
ce - sarebbe costretta a pren
dere atto che siamo di fronte a 
un regime che vira verso il tota-
litansmo e farebbe la propria 

' parte». Come? Bossi si mantie
ne sul vago, memore del fatto 
che le sue battute sull'uso dei 
kalashnikov provocarono rea
zioni indignate e polemiche e 
che alla fine lo slesso Bossi fu 

costretto a fare marcia indie
tro, annacquando, per quanto 
si può il concetto del ricorso 
alle armi. E cosi Bossi ipotizza 
che «probabilmente la Lega re
sterebbe una forza politica de
mocratica che non usa certi 
strumenti». «Però fatalmente -
prosegue Eossi - nel paese na
scerebbero formazioni politi
che di tipo partigiano. Sareb
be, più che una guerra civile, 
una lotta partigiana, ma inevi
tabile». Chi armerebbe questi 
nuovi partigiani? Bossi, ovvia
mente, non lo' dice. In com
penso dà giudizi in siile sui 
partiti. Secondo il leader della 
Lega, comunque, «quando la 
risposta del paese alla necessi
ta di cambiare è cosi grande, 
non ci si può far mettere sotto 
da quattro scarafaggi solo per
chè si chiamano democristia
ni, socialisti e comunisti». «Se il 
regime avesse tentato una so
luzione antidemocratica, 

avrebbe perso lo scontro, non 
c'era alternativa alla cabina 
elettorale. Noi li costringeremo 
ad entrarci - ha aggiunto -
magan con il fucile». 

In realtà, nell'intervista, il ri
ferimento dei fucili è mischiato 
a quello, più rassicurante, di 
guerra politica. E comunque 
Bossi usa senza distinzione en
trambi i concetti. Quasi a miti
gare l'immagine di fucili leghi
sti che sparano, Bossi dipinge 
una situazione di guerra politi
ca, nella quale, afferma, ci so
no due battaglie campali: «Le 
conquiste di Milano e Torino 
che devono avere dei sindaci 
leghisti e quella finale per le 
elezioni politiche». In realtà la 
battaglia sarà campale ma l'e
sito è tutt'allro che scontato: a 
Milano il candidalo della Lega 
è dato dai sondaggi qualche 
punto sotto a Nando Dalla 
Chiesa, a Torino il più accredi
tato è Diego Novelli, già sinda
co della città quando era nel 

Pei. Nell'intervista il leader del
la Lega mette le mani avanti su 
quel che potrebbe accadere 
nel prossimo luturo. ipotizzan
do complotti ai suoi danni: «Si 
brucerà tutto nei prossimi cin
que mesi, e in questo tempo ci 
incolperanno di lutto quello 
che un regime allo sbando 
può tirare fuori per imbrattare 
la nostra immagine, utilizze
ranno i mass inedia, quella 
parte di magistratura sporca 
che è legata a loro, diranno 
che siamo razzisti». In ogni ca
so Bossi teme soprattutto una 
cosa: ossia i tentativi «che cer
cheranno di fare per allonla-
nare i tempi del voto». Anche 
se questo, ribadisce il leader 
dei Lumbard, «non verrà accet
tato né da noi né dal paese». E 
rialzando la voce, Bossi ricor
da che in questo caso, anche 
«per salvare lo Stalo dalla di
sintegrazione, la Lega reagi
rebbe alla sua maniera». 

Il leader della Lega Umberto Bossi 

Bossi torna anche ad attac
care il capo dello Stalo, come 
ha fatto nelle ultime settimane: 
«La Lega - dice - se l'è posto il 
problema se. reagendo contro 
il presidente della repubblica, 
non avremmo perso qualche 
voto dei benpensanti, ma - è 
la conclusione sul punto di 
Bossi - se per salvare la demo
crazia e per mandare la genie 
in cabina si deve perdere qual
che voto è un investimento sa
crosanto». 

Riattaccato Scalfaro, Bossi 
conferma le parole di elogio 
avute per Ciampi, su cui pure, 
all'inizio, aveva fatto fuoco e 
fiamme: «È un uomo schietto -
dice - di cui la Lega si fida». 
Una battuta anche per Bettino 
Craxi: «È un monarca sconfitto, 
non decapitalo, che ha prete
so di non essere mandato 
nemmeno in esilio. Ora pre
tende anche di tornare in poli
tica, ma - assicura Bossi - non 
gli verrà concesso». 

Eletto ieri, dopo una lunghissima crisi, Giuseppe Pupillo. Nella coalizione anche De, Verdi, Psi e Unione del popolo veneto 
«Sì, è un governo strano, ma necessario in questa convulsa fase di passaggio da un ordine sgretolato a uno ancora da costruire» 

Il Veneto ha una giunta: la guida un pidiessino 
HB VENEZIA. Dalle 18.30 di ie
ri Giuseppe Pupillo, cinquanta-
treenne pidiessino di Vicenza. 
è il nuovo presidente della 
giunta regionale del Veneto. ; 
La votazione in consiglio dopo 
una giornata di dibattilo non ' 
ha riservato.sorprese: 58 pre-. 
s«nti7S»>voti favorevoli, 8 con- -
tran (Liga Veneta, Rifondazio
ne, Pli, Antiproibizionisti, Cac
cia-pesca-ambiente). Assenti. 
erano solo due consiglieri de: ' 
l'ex assessore Roberto Bissoli, 
inquisito «pentito» di Tangen
topoli, ed il suo collega Giu
seppe Venturini. Giustilicatissi- •-
mo: è in carcere. Pupillo guide- ' 
rà una coalizione compren-
dente, oltre al Pds, De, Verdi, • 
Union del popolo veneto, Psi.. 
Gli assessorati saranno asse- > 
gnati oggi. Per quanto fosse 
previsto, è un voto-choc per il{ 

Veneto, guidato da presidenti ' 
democristiani fin dal 1970. An
cora più laceranti le vicende 
dalle quali • nasce la nuova 
giunta, dieci mesi di tormento 
iniziati lo scorso giugno con le • 
dimissioni del presidente do-
roteo Gianfranco Cremonese. '• 
Pareva una crisi temporanea. 
Ma poco dopo Cremonese ve- ". 
niva arrestato dai giudici di • 
mani pulite. Nuova giunta di ' 
•onesti» lo scorso novembre fra 
De, Psi e Verdi, nuove dimis- < 
sioni causa inchieste giudizia
rie. Da allora lo sbando totale, 
con tentativi falliti a raffica di 
formare altre coalizioni. Fin- . 
che, pochi giorni fa. il presi- • 
dente del consiglio regionale, 
Umberto Carraro, ha assegna
to l'incarico a Pupillo, designa
to dai singoli consiglieri come -
il più «gradito». • rt -

Un presidente, dunque, che 
non nasce da accordi tra i par
titi. Che guida, parole pronun
ciate ien da Pupillo stesso, 
•uno di quegli strani governi 
che sono possibili e spesso ne-

' cessari in questa convulsa fase 
. dipassaggio.da.un,ordine poli
tico sgretolato ad un altro an
cora da costruire». Che non sa 
neanche quanto rimarrà in ca
rica: «Sulla durata della giunta 
non azzarderei personalmente 
alcuna previsione, anche per
chè mi sembrano ugualmente 
remote sia la data in cui, solo 
dieci mesi fa, si è dimesso il 
presidente • Cremonese, sia 
quella della scadenza naturale 
della legislatura tra due anni». 
Tuttavia - Pupillo usa paragoni 
marinari - «il compito di que
sta giunta non è quello di rab
berciare un qualsiasi zatterone 
della sopravvivenza, ma di 
mettere in acqua un natante 
che. per quanto modesto, sia 
in grado di avere un vento da 
raccogliere, un timone da reg
gere, una bussola ed un se
stante da consultare, un tra
guardo preciso da consegui
re». Gli elementi di «netta di
scontinuità» rispetto al passalo 
sono concentrati nelle scelte 
programmatiche: sostegno al 
lavoro, assistenza socio-sanita
ria - è prevista tra l'altro la rior
ganizzazione ospedaliera con 
un •taglio» di 3.000 posti letto -
un forte impegno ambientale 
che comprende il «piano per il 
risanamento dell'aria». È deci
sa anche la revoca delle con
venzioni regionali con i con
sorzi «Dello Po» e «Venezia Di
sinquinamento», coinvolti nel
le inchieste su Tangentopoli. 

C2MS. 

Liste senza donne: 
il Consiglio di Stato 
per l'esclusione 
• i ROMA. Presenza delle 
donne nelle liste: ora c'è an
che un «giallo». Prima, però,. 
una piccola premessa, per rie
pilogare: l'altro giorno, la com
missione elettorale calabrese, 
presieduta dal giudice Gabriel
la Reillo, ha «bocciato» diverse . 
liste in 14 comuni. Motivo del
l'esclusione: le liste non avreb
bero garantito l'adeguata pre
senza delle donne. Cosi come 
prevede la nuova legge, che 
assegna al «sesso di minoran
za», naturalmente le donne, Il 
30% dei candidati. Questa la 
norma. Che però non piace al 
ministro Mancino. Meglio: la 
norma gli piace, nel senso che 
ha anche scritto una circolare 
ai Comuni chiedendo loro di 
applicarla. Ma non la conside
ra vincolante. La quota del 
30%, insomma, stando a Man
cino «ha carattere solo pro
grammatico». Tradotto: serve 
solo come raccomandazione. 
Questa la querelle. E ieri, s'è 
aggiunto anche il «giallo». Si 
tratta di questo: mentre il mini
stero continua a sostenere che 
la legge non è vincolante, si è 
venuti a sapere che il Consiglio 
di Stalo, interpellato 16 giorni 
fa, ha già emesso la sua «sen
tenza». In gran parte simile a 
quella del giudice Gabriella 

Reillo. Anche per il Consiglio, 
Insomma, l'espressione usata 
nella legge - «di norma» - non 
sta ad indicare una sollecita
zione. Ma indica un obbligo. 
La quota del 30% riservata alle 
donne, dunque, è vincolante. 

> Chi non la applica, senza for
nire giustificazioni, non può 
partecipare alle elezioni. 

Sulla vicenda ieri è anche in
tervenuto il de Adriano Ciaffi, 
che è stato il relatore alla com
missione Affari Costituzionali ' 
della legge. Interviene per sol
lecitare «un intervento chiarifi
catore» della magistratura. Op
pure, in assenza di questo, un • 
altro intervento del legislatore. 
In modo da «togliere incertez
za alla materia». Ciaffi spiega 

, perchè, nella legge, è stata 
usata l'espressione «di norma», 

' che tante perplessità sia susci
tando. «L'abbiamo fatto per
chè se un gruppo di cittadini 
nel presentare la lista non tro
vasse sufficienti donne o uomi
ni quali candidati sarebbero 
costretti a non presentare nes
suna lista. E non è certamente 
pensabile una cosi palese di
scriminazione». 

La battaglia per il rispetto 
della «quota», comunque non 
avviene solo sul «fronte giuridi

co». In sua difesa, contro le in
terpretazioni di Mancino, sono 
scese in campo le donne pi-
diessine, quelle del sindacato. 
E ieri, anche la presidente del
la commissione pari-opportu
nità, Tina Anselmi. Che ha ri
sposto cosi a chi sosteneva che 
le norme in favore delle donne 
sono un po' come «una riserva 
per i panda»: «Non mi pare che 
qui si tratta di "protezionismo". 
Si traila, invece, di credere che 
la presenza femminile in politi
ca possa essere maggiore e va
da incentivala per la sua utilità, 
riconosciuta da tutti». • . • . 

Questione-donne, dunque. 
Ma non è la sola a tenere in an

sia gli elettori. Che a venti gior
ni dal voto ancora non sanno 
quali saranno le liste «in gara». 
Non lo sanno, per esempio, ad 
Assisi. Qui, la commissione cir
coscrizionale ha escluso i can
didati della «Lega Nord». I pre
sentatori della lista hanno 
compiuto dei «vizi procedera-
li». Senza problemi, invece la 
lista che candida il giornalista 
Mino Damalo a sindaco, sem
pre di Assisi. «Uniti per il rinno
vamento» - questo il nome del
l'aggregazione che punta sul 
giornalista - in un primo mo
mento non era stata ammessa. 
I giudici, però, hanno poi rite
nuto 'esaurienti» le spiegazioni 

fomite nel ricorso. 
Ancora. Altri problemi. Per 

dime una, in un centro del sa
lernitano, Bellona, le elezioni 
sono state sospese. Le liste 
erano stale presentate su mo
duli sbagliati. Ma gli «ostacoli» 
non sono solo di ordine buro
cratico: a Catania, a 12 ore dal 
termine per presentare le liste 
- scade oggi a mezzogiorno -
è nata una grana tra i sosteni
tori di Claudio Fava. Pare, in
somma, che «Rifondazione», 
esclusa dalla giunta indicata 
dal candidato sindaco, non 
abbia più intenzione di soste
nere il rappresentante della 
«Rete». 

Tanta solidarietà 
per Italia radio 
in sciopero 
Ha taciuto per sei ore ieri «Italia radio». Ma in re
dazione lo squillare continuo dei telefoni ha fatto 
capire ai redattori in sciopero che non sono soli 
nella battaglia per assicurare un futuro certo all'e
mittente. La solidarietà degli ascoltatori è stata 
massiccia. Ora non resta che verificare la volontà 
di risolvere i problemi. Già per oggi è previsto un 
incontro con Antonio Bassolino. 

MARCELLA CIARNELLI 

M ROMA Per una mattinala 
•Italia radio» ha funzionato, 
per cosi dire, al contrario. I 
giornalisti in sciopero dell'e
mittente hanno ncevuto invece 
di trasmettere. Sono stati lette
ralmente sommersi dalle tele
fonale degli ascoltatori che 
esprimevano solidanetà. che 
chiedevano cosa lare perchè 
la «loro» radio potesse conti
nuare a trasmettere senza più i 
problemi che, invece, rischia
no di renderne difficile la vita. 
Non sono mancate le proposte 
concrete di sottoscrizione an
che da parte di chi, come ad 
esempio pensionati al mini
mo, dovrebbe affrontare per 
farlo un sacrificio non di poco 
conto. Una mattinata di lotta, 
dunque, per i dipendenti della 
radio. Ma anche di soddisfa
zione nel verificare «sul cam
po» quanto ormai la loro emit
tente sia radicala nel temtono. 
«Hanno chiamato da ogni par
te d'Italia- dice Antonio Longo 
del comitato di redazione- e 
non posso negare che questo 
ci ha fatto sentire più ottimisti 
sul nostro futuro». 

I problemi che hanno porta
to allo sciopero comunque re
stano tutti. Forse sarebbe me
glio chiarire quali sono. Le ri
sposte di Longo sono chiare. 
«Il nostro -dice- non è uno scio
pero contro, come qualcuno 
ha voluto interpretarlo. Ma è 
uno sciopero per. Per fare in 
modo che ci siano impegni 
chiari da parte della proprietà 
che tendano ad un reale raffor
zamento dell'emittente, che 
rafforzino la presenza di «Italia 
Radio» sul territorio, che ci fac
ciano vivere senza angoscia la 
possibilità di programmare 
un'ulteriore espansione. Noi 
abbiamo ormai un pubblico 
molto vasto. Veniamo subito . 
dopo le tre reti Rai. Un patri- -
monio di questo tipo non può • " 
essere in alcun modo diperso». 
Entrare nel vivo dei problemi 
diventa necessario. «Certo. Mi 
sembra che siano di due tipi -
aggiunge Longo- e cioè di na
tura finanziana e tecnica. Per 
quanto riguarda i soldi voglio 
innanzitutto precisare che non 

scioperiamo perchè lo stipen
dio ce lo pagano in nlardo. Sa
rebbe nduttivo della nostra 
battaglia. Ci preoccupa, inve
ce, e molto il fatto che la rac
colta pubblicitana sia ancora 
minima e fatta con assoluta 
mancanza di professionalità e 
competenza. E poi c'è la que
stione del socio di minoranza 
su cui corrono molte voci ma 
di cui il nome non è ancora 
stato reso noto. È evidente che 
questo è un nodo che va sciol
to in fretta e nel migliore dei 
modi, cioè con un partner che 
non snaturi la fisionomia della 
radio. Altrimenti il peso econo
mico della gestione resterà tut
to sulle spalle del Pds che, è 
evidente, non potrà reggerlo 
per molto. Ci sono poi i prole-
mi tecnici. 11 segnale è stato 
spento già in molle città e l'at
trezzatura tecnica è ormai de-
tenorata. «Regge» da oltre cin
que anni totalmente priva di 
manutenzione. Noi abbiamo 
lottato per la radio ed alcuni ri
sultati li abbiamo portati a ca
sa. Volevamo un cambio del 
consiglio di amministrazione e 
lo abbiamo ottenuto e a quello 
nuovo dobbiamo riconoscere 
che sta cercando di fare il pos
sibile. Volevamo un nuovo di
rettore e la nomina di Carmine 
Fotia ci ha soddisfatti piena
mente e ha portato un impulso 
importante alla programma
zione e alla credibilità. Non è 
un caso, a questo proposito, 
che anche il direttore sia al no
stro fianco in questa lotta per 
ottenere certezze. Non siamo 
pessimisti. Già per oggi siamo 
stati convocati da Antonio Bas
solino, responsabile dell'infor
mazione del Pds. È previsto un 
incontro con il tesoriere del 
partito. Insomma mi sembra 
che dopo le prime» sei ore di 
sciopero qualcosa si stia muo
vendo. È evidente - conclude 
Antonio Longo - che se le ri
sposte non dovessero soddi
sfarci proseguiremo nella no
stra agitazione. Abbiamo altri 
cinque giorni di sciopero da 
«spendere» entro il mese di 
maggio. Ma tutti noi ci auguria
mo di poter evitarli». 

Sanremo alle urne 
La gestione del Casinò 
fa sciogliere il Consiglio 

«•SANREMO. Il prefetto di 
Imperia, Giuseppe Piccolo, 
ha decretato ieri lo sciogli
mento del consiglio comuna
le di Sanremo. Il «tutti a casa» 
è scattato sulla conduzione 
della casa da gioco, una «fab
brica» che lo scorso anno ha 
dato un gettito lordo di 100 
miliardi e un netto per il Co
mune di 52. Una conduzione 
sempre travagliata sia quan
do è stata concessa ai privati, 
sia quando è stata gestita in 
proprio dal Comune, • sia 
quando, come in questi ultimi 
tempi, e stata affidata a un 
funzionario del ministero de

gli Interni. Un passato di falli
menti, suicidi, arresti e con
danne di pubblici ammini
stratori, a cominciare dall'ex 
sindaco de Osvaldo Vasto. Il 
prefetto d'Imperia aveva invi
tato a più riprese il Comune di 
Sanremo a procedere, me
diante appalto, all'affidamen
to a gestione privata del Casi
no entro il 10 maggio. La sca
denza non è stata rispettata. 
Lunedi mattina il sindaco re
pubblicano Raffaele Canessa 
si dimetteva. Ieri a saorpresa 
lo scioglimento. Si voterà il 
prossimo ottobre. 

DG.L 

Presentati i candidati della Quercia: Fumagalli, Draghi, Valeria Erba, Veca e Colombo nella testa di lista 

Milano, per un ricorso ora c'è il rischio del rinvio 
C'è il rischio del rinvio sulle elezioni comunali di Mi
lano. Oggi l'antiproibizionista Tiziana Maiolo, esclu
sa insieme alla sua lista dalla competizione, presen
terà il ricorso. Ieri il Pds ha presentato campagna e 
candidati: «Vogliamo riscattare Milano e l'onore 
perso negli anni Ottanta. Rappresentiamo un partito 
che non vuole fare il Savonarola ma che vuole go
vernare». Il Psi non appoggia più Borghini. 

PAOLA RIZZI 

• • MILANO. Milano come 
Isemia? Cosi vorrebbe l'anti
proibizionista Tiziana Maiolo, ' 
candidata sindaco a Milano -
esclusa assieme alla sua lista • 
dalla competizione elettorale 
del 6 giugno-che oggi presen
terà al Tar un ricorso per esse- *-. 
re riammessa, con allegata;' 
una richiesta di rinvio delle • 
elezioni. Se il ricorso dovesse ;: 

essere accolto, il rinvio per leg
ge non dovrà essere inferiore ., 
ai centottanla giorni, ossia sei ' 
mesi di vuoto con Milano in 
mano al commissario e i gio
chi politici tutti da rifare. Pro- ' 

prio come avvenne nella città 
molisana, dopo il ricorso della 
Relè. La Maiolo sembra sicura ' 
del fatto suo: l'esclusione della 
sua lista per il mancato rag
giungimento delle 2000 firme 
necessarie, sarebbe in realtà 
dovuta ad errori di conteggio 
dell'ufficio elettorale, che. 
avrebbe anche proceduto con 
lentezza. Ora la parola spetta 
al Tar, ma intanto la campa
gna milanese per il 6 giugno 
parte con un nodo alla gola e 
un bel punto interrogativo. 

Partiti e candidati proseguo
no per ora come da tabella di 

Salvatore 
Veca, uno dei 
candidati del 
Pds per 
Palazzo Marino 

marcia. Ieri la quercia ha pre
sentato la sua lista: operai, im
piegati, giornalisti, professori, 
un attore, «solo tre dirigenti 
della federazione», molti indi
pendenti, un terzo di donne, 
come prescrive la legge, tutti in 
gara a Milano per la modesta 
cifra di 107 milioni. «Qualcuno 
potrà non crederci, visto che 
altri annunciano spese eletto

rali miliardarie, ma sarà quello 
che spenderemo noi». Marco 
Fumagalli, segretario provin
ciale del Pds, sventola il fogliet
to con i costi previsti e spiega 
che un terzo di quella cifra mo
desta sarà raccolto tra i candi
dati, il resto con iniziative e sot
toscrizioni all'interno del parti
to. Tutto da spendere in mani
festi, volantini e trasmissioni 

radio televisive. Neanche un 
soldo per il candidato sindaco 
Nando Dalla Chiesa, che si ar
rangerà con i 98 milioni offerti • 
dai suoi comitati di sostegno. 
Fumagalli insiste sulla parsi
monia: «La nostra risorsa, co
me sempre, saranno gli iscritti, 
i simpatizzanti». £ lui ad aprire 
la lista dei sessanta conocor-
renti della quercia, una lista 
che, dice, «vuole riscattare Mi
lano e l'onore perso negli anni 
Ottanta, e rappresenta un par
tito che non vuole fare il Savo
narola ma vuole governare». 
Non ci sono parlamentari o as
sessori «premiati». Al contrario, 
in virtù de! rinnovamento si è 
preferito puntare sul nuovo e 
sulla società civile, sui rappre
sentanti delle associazioni e 
del volontariato, dall'Olp alle 
Adi. Del vecchio consiglio co
munale solo quattro consiglieri 
saranno riproposti, mentre gli 
ex assessori hanno rinunciato. 
Accanto a Fumagalli nella le
sta di lista c'è il segretario citta
dino Stefano Draghi, il sociolo
go «mago» dei flussi elettorali, 

per il quale una delle poste in 
gioco alle prossime elezioni è 
anche mostrare che nonostan
te le tempeste politiche e giu
diziarie «i palliti di massa non 
hanno esaurito la loro funzio
ne storica, ma bisogna riscrive
re un patto più democratico tra 
cittadini e istituzioni». * • 

Tra i primi cinque i due indi
pendenti Valeria Erba, urbani
sta, e il filosofo Salvatore Veca, 
seguiti dal cassintegrato della 
Maserali Emilio Colombo, uno 
dei leader dei consigli auto
convocati. Erba e Colombo di
cono da punii di vista diversi la 
slessa cosa: «Rispetto alle altre 
capitali europee • Milano ha 
perseguito negli anni Ottanta 
una politica urbanistica mirata 
ad aggravare i suoi problemi 
ambientali». Colombo che ha 
appena vissuto lo smantella
mento della Maserati: «Bisogna 
smetterla con la chiusura delle 
fabbriche per lasciare spazio 
alla speculazione». Veca im
magina una Milano capitale 
della scienza e della cultura, 
che riscatti l'impietoso pano- . 

rama degli anni Ottanta dove 
si è permesso che venisse «de
predato in modo privatistico 
quanto era pubblico» e lancia 
uno slogan: «Passare dal dire al 
fare senza rubare». Forte la 
presenza di donne, molle pro
fessioniste. «Ma non basta can
didarle, bisogna votarle» dice 
Emilia De Biase, candidata, re
sponsabile delle politiche fem
minili. In lista ci sono anche 
l'attore dialettale Pietro Mazza
rella e l'ex segretario del Movi
mento giovanile socialista Pie
tro Accame, appena uscito dal 
Psi assieme ad un gruppo della 
sinistra lombardiana. " • 

Prosegue intanto la farsa tra 
i suoi ex compagni di partito e 
Borghini che non li voleva ap
parentati. A questo punto, 
hanno detto ieri i socialisti, an
che se la loro lista compare a 
sostegno dell'ex sindaco, «non 

. daranno indicazione di votare 
per Borghini». Si scalda il con
fronto tra i candidati sindaci: il . 
de Piero Bassetti ha «sfidato» 
Dalla Chiesa ad un confronto 
pubblico il 19 maggio. 

**II Pds e il progetto 
dell'Alleanza Democratica. 

La sinistra per una 
nuova primavera italiana" 
INCONTRO-CONFRONTO PROMOSSO 
DA DIRIGENTI E MILITANTI DEL PDS 

IMPEGNATI NEL MOVIMENTO 
"VERSO ALLEANZA DEMOCRATICA" 

Sabato 15 maggio 1993 
ore 10-19 

Fiera di Roma 
(via Cristoforo Colombo) 
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